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t* Àmmtnlstfaztone è In TOÌìa 
San Gaetano. 

. iL'tifitelo della. nodazlunc, è In 
Via 8. Àppollonla, jiVeifto7 li è!è. 6. 
X* :B?rlnttiyaia^O tìtì) .M̂ «a|WW'3F. 
NlccoUnl, 1° plano? e rimane apoHo 
dal mozzoftiorno alle 2 putn. esclusi l 
giorni feeltvl. 

Le ietterò tì ( màno r̂Utl ^b­
sonlall alla RctottpAe .nan faranno 
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FSRENZE 23 NOVEMBRE 

Cantava Pavidde: Beato /'«omo che ha il stio turcasso 
i ■ . 

wieîw; ÇÉfït iipu sarà confuso quando parfera co' suoi nemi­

ci. Bisogna avere il .turcasso pieno per parlare alto j e per 
non esserëconfusi dai nemici i il turcasso pieno di saétte, il 
braccio .esercitato a scoccarle. E tolta la metafora, diremo 

- -7 

che a îior.bïsognanô armi'ed esercìzio alle atonl. Ma perchè 
le/armi e gli armati siano utili e profìcue, bisogna avere capi 

, prudenti la ..tempo di pace, arditi in guerra, capi a'quali 
nulla importi il sacrifizio dell'oro e del sangue, capi che 
rippngano la salute della patria al di sopra di tutti gì' iute­. 
ressi, le ambiziotiiy le vanità egli affetti. 

Non e' illudiamo, cKeTiiiusionepotrebh' essere funesta 
a noi, a* nostri 'figli e a* figli de* nostri figli. L'indipendenza 

• e la libertà non sì acquisiaiìo senza lotta ̂  e se gli uomini 
L "■ . I l " I 

.hanno ilbattesimo deli' çctiua» le nazioni hanno il battesimo 
del fuoco e del sangue. Contro noi proveremo non solo i ne^ 

■ i • 

mici aperti, ma gli amici infidi, di quelli più pericolosi e 
più perversi." Costoro ci tenderanno insidie, calunnleranno t 

^ 

nòstri atti, le nostre parole, le nostre intenzióni, setoline­

ranno discordie, rendèramìb imprudenti ì generosi, codardi 
* - - i 

i tìmidi, abbuierannp a forza di menzogne la limpidezza del 
vero, e spargeranno la diffidenza, per ottenere la debolezza 
e la schiavitù! 

Sì, pena della debolezza è. la schiavitù; la libertà è il 
patrimonio de* forti; forti d'animo e di braccio, forti 
ne'concetti e nelle opere. Ora la nostra forza è riposta nqlla 

.pp i 

Guardili Civica, è questa la nostra speranza, la nostra ga­

ranzia, il palladio dell' indipendenza nostra. 
Noi siamo nuovi nella vita politica, nuovi negli eserciaj 

elettivi ; ma non per questo dobbiamo abbandonare alla sorte, 
o ad,una predilezione egoistica la scelta dei nostri capi. Ramr 
mentiamoci che i nostri eletti dureranno tre anni in ufficio; 

' r 

e che in tre giorni le nostre sorti possono essere decise. 
Noi crediamo che il Governo lasci scorrere' almeno tre 

quattro giorni fra la promulgazione de'ruoti delle compagnie 
i i 

« le elezioni.­ In qirci giorni i btioni non debbono rimanersi. 
J * 

inoperosi: è quello il tempo di concertarsi, d'intendersi, di 
V 

prepararsi. L'inerzia de] buoni darebbe campo agl'intri­

ganti. a'vagitosi, a tutti coloro che preferiscono la propria 
nullità al grande interesse della òosa; pubblica ; a coloro pei 
quali il nome di Patria è una voce priva di senso, il'libera­

lismo una maschera, l'indipendènza un sogno, la Guardia 
r 

j ^ . ^ ^ \ i r 

nazionale un trastullo, 
' ' ' I . F 

I 
■■ -

Bisogna perseverare per ottenere il bene, camminare 
oggi, e domani, e l'altro dimani per avvicinarci allaoneta, 
Nulla è fatto finché rimane qualche cosa a fare; e noi, se 
«bbiwao fatto nioko,paragonandoci al passato, abbiamo fatto 
poco volgendo uno sguardo all' avvenire; à queir avvenire 
pel quale tanto inchiostro e tanfo sangue si è sparso. 

■ > 

* I GESUITI GIUDICATI 
DA TOMMASO 

L 

Parecchi giorni fa (vedi \\Jiba n0J57) riferimmo il giudi­

zio che dei Gesuiti portava un Gesuita pi principio del secolo 
decimottavo. Ora vi diremo ciò che ne­diceva un secolo pri­

ma,un famoso frate domenicano, ij filosofo Tommaso Campa­

nella, E ciò vi mostrerà che le male arti dei reverendi padri 
sono antiche quanto il loro ordine. 

Un bravo Italiano^: non ha guari; frugando tutti i mano­

scritti della grande biblioteca parigina, trovò ilei codice segnato 
del No'.636;un discorso di Tommaso Compauella intitolato 
« hlritsìoìie ai princìpi intorno alla mainerà co/Za quale si 
governano i padri gemili. «.Copiò religiosamente questo pre­

zioso documento storico, e io pubblicò nel munefP 3 del 
iVuouo Cowiliatore, giornale che stampano i nostri fratelli 
italiani rimasti neh' esilio a Parigi. Non potendo noi ripro­

durre tutto quello sepitto, ne estrarremo le idee principali. 
I Gesuiti lino dalla loro origine aspirarono a suprema 

n ' ■ - ' ^ 

grandezza, e a questo flpe usarono Y insegnamento, la predi­

cazione^ gli altri religiosi, esercizi. J\Ia yedendoche questi 
mezzi non bastavano a conseguire l'intento, ne cercarono al­

^ i 

tri. Prima di tutto fecero guerra agli altri ordini religiosi e 
destramente si studiarono di metterli in mala considerazione 
dei prìncipi per l'arsi grandi colla depressione altrui. Poscia 
ogni loro cura rivolsero a iptromeltersi nelle cose di stato, a 
interessare a se principi co//« piti aoltile e artificiosa ma­

niera, 
Per conoscere i segreti e le intenzioni dei principi tirati 

all' utile loro, tenevano un esercito di.spie sparse per tutti i 
paesi di Europa; queste riferivano ogni cosa al generale re­

sidente a Roma, e le lettere venivano a lui ih tal numero che 
la spesa arrivava a 60 a 70 e anche a 100 scudi d' oro per 
ogni corriere come sapevasi dai maestri di posta. 

Altro mezzo potentissimo per sapere i segreti era la con­

fessione, della quale usavano pei lóro fini di domìnaziorie, 
il Campanella riferisce ciò coni', anima inorridita di tanta 
scelleratezza, « Confessano li pjidci gesuìli ^ran fparte "della 
nobiltà di tutti li stati cattolici, e bene spesso confessano anco 
gli stessi principi; sicché per questa strada, faci! cosa egli è 
il penetrare ogni disegno, ogni risoluzionee ogni inclinazione 
tanto dei principi, quanto de* sudditi, e subitamente ne avvi­

sano il padre generaje. . . . . Sicché conoscendo eglino mi­

nutamente T interesse di tutti i principi, sta in poter loro 
scemarli di credito appresso d'altri prìncipi e appresso dei 
popoli levarli di reputazione : inimicarli a chiunque loro 
piace e sollevare insomma lo stato; tanto più che per la stessa 
strada delle confessioni e consulti penetrano l'intrinseco delli 
animi de'vassalli: e sanno chi bene affetto sia al principe e chi 
ne resti disgustato, onde per le relazioni delle cose di stato 
che hanno, possono facilmente fra priricipi seminare zizzanie 
e cagionare mille sospetti:,è così perlaoognìzionedelli animi 
de' sudditî  facil cosa gli è cagionnre turbolenze e mettere in 
discordia e dispregio te persona del prìncipe: ondé^ bisogna 
conchiudertì che Pinteresse di stato non comporti che prin­

cipe veruno si conressi e moltomeno che permetta che alcuno 
dei suoi confìdentiv famigliari, segretari', consiglieri ed altri 
principali ministri sì confessino a persone che cotanto atten­

dono ad ispiare cose di stalo, » 
In appresso ì) Campanella discorre delle varie specie di 

gesuiti secolari sì uomini1 che donne aggregali alla com­

pagnia n obbedienti ciecamente agli ordini di essa. Sono per 
lo più gentil donne, massime vedove, e mercanti da oui la 

"T r * f ■ f * r i ; * ' ■̂r f■ > - V : TrTTjiT 

compagnia trae copiosissimi frutti d1 oro e d'aBgcntó, <<; pi 
questa1 classe sono quelle:donne che volgarmente si ichiamw 
c}iieUnet le quali sono da' gesuiti indotte al disprezzo del mon­

do, e essi' frattanto ne acquisftan le loro perle, vesti, forni­

menti di'casa e finalmente buonissime entrate. », Vi sono poi 
i gesuiti preti chò ottenendo per mezzo della compagnia pen­

sioni, chiericati;''abbazie e altre reindite si adòpirano tnmìdr 
gliosamente nella, fàbbrica della rmnctrùlùa gesuitica; A Ror 
ma sono i gesuiti politièì i quali intrinSicimo eoi Papa, coi 

■ Cardinali, cogli' ambasciatori, mettono le mani in tutti gli 
affari e li governano a loro senno. Con questi­ mezzi s'impa­

droniscono delle rictihezze delle vedove lasciandone i parenti 
Hn somma miseria; allettano i figli dei ricchi & frequentare 
Te loro scuole, e a farfcï gesuiti : se riescono inetti : li riman­

dano, ma non rendono loro le fortune di cui si sono;fatti in­

vestire; Dalle loro scuolëUengono lontani i poveriufLe amici­

zie dei grandi ricérchno con ogni* cura e ne menafìo vanto : 
dicono che il loro generale conta­più• del Sommo Pontéfice. 

* Favoriscono ehi è loro amico*: ehi noji va con loro perse­

guitano a morte. Mettono nelle corti per segretarii e ministri 
i loro favoriti, i quali persuadono ai princìpi a servirsi soler 
mente dei gesuiti per confessori e predicatori : questi mini­

stri messi in corte dai gesuiti si prestano a ogni sorte dì tra­r 
dimenti e ribalderie, e fanno la spia al generale di tutto ciò 
che si tratta nei segreti consigli. >> ' 

« Pervenuti i gesuiti per mezzo delle loro spie a sapere i 
se'reti delle famìglie e delle corti, traggono il loro inte­

resse tanto dall' altrui bene quanto dall' altrui male, e più 
frcquenlemente dal male che dal bene òtlengontì il loro di­

segno. » 
« Non hanno retta iétenzìom per nessuno : servono tutti 

finché loro giova: quando hanno avuto ciò che v^levuno 
abbandonano e tradiscono priricipi e privati. Amore ve fede 
sono merce straniera per le case gesuitiche, v ;; 

« Perii loro interesse spargono la diffidenza tìeglì; ani­

mi: il che sommamente pregiudica alla quiete pubblica e 
al bène universale della cristianità. Essi allontanano più 
che mai dalla chiesa gli eretici, i quali vedendo come 
dura^sia l'oppressione gesuitica, massime in Inghitera, 
non si convertono per non esser da loro si fierainenie IÌ+ 
ranneggiati. Anche ai preti che sono da loro indipendenti 
fanno atrabbiata guerra. » ­ > 

« Sono contrari anche al Papa: molti furono chiamati aRo­

maeprocessati per non avergli voluto ubbidire; RecaiekpaiimnP 
contro Pio V e contro S. Carlo Borromeo che volevano rir 
durli a una disciplina religiosa. Non obbediscono .neppure 
ai sacri canoni, perchè malgrado di e.ssi decreti fonilo mer­

canzia di perle, di rubini, di diamanti che dall' India si por­

tano : ed è opinione, che la maggior parte delle pietre pre­

ziose che in Venezia sivetìdonOi sieno di gesuiti, la qùal opinio­

ne è stata disseminata da quelli de' quali essi si sono ser­

viti, e servono per sensali, w 
« Tutto il mondò si duole dei gesuiti, chi per essere 

da loro perseguitato chi per essere infedelmente servito': 
e questo viene dal desiderio, vasto, immenso che Iran­

no d'aggrandirsi: per rispetto del quale non stimano 
disgustare più P un ' che l'altro, gabbare li principi; 
opprimere i poveri, estorquere le facoltà delle vedove 
e rovinar le famiglie . . . . dal che si sturba la quiete pri­

vata e pubblipa, s' opprimono molti soggetta degni d' essere 
esaltati, altri se ne esaltano degni d' essere oppwossi, e WUto 
inconvenienti ne nascono. » 

Il Campanella, dopo avere citati varii .fatti pfr ino­
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VfâS ^§^^x^émo pdMi la ct^digia, la malafede e 
v^ a m b ^ ^ a t ^ ï ^ dicendo che essi 

i i 

dèitleròsìssimi di novità per ingrandirsi nWpii|)' 
ai­buoni priricipi chfe aihano la pace : che tj^îi f rande scia§| 

'.JgiitjBi délmondo^arebbé^che un gesuita ^«A**^­'•**««^^^ 
rocche essi allora ghmgerebbei 
cldà, diverrebbero i tiranni « „ ..^mm^7­
^ue necessario per la conservazione dell^pbbîica quiétey 

• per mantenimento di Santa Chiesa, per iitiledetmondo tutto 
che la'Santità di Nostro Padre Signofe Pàolo Quinto, in­
sienie con P aiuto d'altri principi cristiani; ppngà ,jqnalche 
frjenp:̂  Questa coiitpagnia; che negli etótst^sommamerite 
sconcertata. E'quando mi sia conmndato di scrivere il pa­

m' esibisco di farlo con 
carità e con tutte quelle forze che piacerà al Signore di 

rmi. ' 

per quelle di Osìmoe Ghiaravalle. Il Governo Francese ha 
conceduto quelle armi per un prezzo!, che dices! menò del 

^ còsfeha deeordato pel pagamento tutta la diladorietrichie­

­■ rerhiio del rimedio opportuno 

■i. t V ' — _ » , r ' 

V ^ 

1 J ATTI GOVERNATIVI 

— Si legge nella Gazzetta di Firenze del 23 corrente 
S A f. e R. il Gran Duca con Motuproprio dei 48 andante 
ha mimiriatò a Vice Presidente permanente della R. Con­
sulta di Stato il Cav. Cosimo Bonarroti. Con questa nomina 
il Ruolo normale della Consulta medesima è rimasto stabi­

■ , • 

" ­^S.iA, I. e R. il Granduca avendo esonerato dalie 
funzioni di Presidente del Consiglio superiore di Revisione 
della stampa in Firenze il suo Consigliera intimo Cav. Bal­
dassarre Bartalini, oggi Direttore del Dipartimento di Giu­
stizia e di Grazia, con risoluzione del: 21 stante ha affidato 
dett: ufficiò,al Gav. Donato Samminiate.lli, eleggendo, al po­
st­o di'Vice Presidenle, coperto da quest' ultimo, P Avvocato 
Generale Enrico Sabatini. ;• 

3 

i : ' ; Con altra Sovrana Risoluzione in.; data.; dello ; stesso 
giorno sono stati dispensati per P impiego dall' ufficio di re­
visione in Firenze gli Avvocati Augusto Duchoquè e Antonio 
Mbnnihv, e surrogati in loro vece T>Avvocato. Celso Marzuc­
chi e il %v> Filippo Moise î ed in fisa é stato esonerato 
dall'ufficio di Revisione il Professor Francesco Bonaini ed 

.eletto in suo, luogo P Arrocato Lorenzo Niccolini.. . ,, 
— Con due separati Motupropri del 9 e 18 andante S. . 

A; 1. eli. ha nominato Giovanni; Salvi dal posto di Regio 
^ ^ _ ■ 

Procuratore a Siena, a, quello di Regio procuratore a Pisa, 
e Carlo Migliorini, già Regio Procuratore a' Grosseto,., al 
posto di Regio Procuratore a Siena. 

— S: A. I. e R. il Granduca con due separati Motu­
propri de­ 46 andante ha promosso aPgrado di Maggiore nel 
Corpo de'Cacciatori a Cavallo il Capitano Antonio Pandol­
fmf, e ha conferito al Maggiore. Ba/tolommeo Matteini del 
primo Reggimento la Decorazione di Cavaliere dell' ordine 
dei merito di S. Giuseppe. 

Ï1 giorno 20 del corrente fu fatto noto al pubblico 
daPSig. Gonfaloniere di Firenze che i reclami per P esen­
zione dal servizio di; Guardia Civica si dovessero presentare 
non più tardi, del M corrente; similmente notificò che nel 
giorno appresso .(25' andante) avranno, principio le opera­
zioni defmitive per la formazione delle cpmpagnie , e per le 
successive elezioni degli iifficiaii a forma della legge. 

~ li Soprintendente generale al Dipartimento delle 
RR.­Poste notificò fin da jeri, chevS. A. I. e R. conosciuto 
sommamente utile alla città e porto di Livorno, il far pro­
seguire le corrispondenze deWalta e bassa Italia e dell'este­
ro, diretto a quella città non. che >aUe altre di Lucca e di 
Pisa, la riiattina stessa del loro arrivo in Firenze, si è de­
gnata approvare la istituzione d'un nuovo corso di posta 
mattinale, da< effettuarsi, a cominciare dal dì 24 corrente, 
tutti igiórni fuorché il venerdì,, per mezzo della staffetta 
fìholà Empoli, e di là per mezzodì speciale conduttore sulla 
strada'ferrata. 

i.­* Oggi P amministrazione generale delle (IR, Doga­
ne ĥâ  fatto pubblicamente »oto, che per rescritto Sovrano 
del'S^ btt̂ hrfe Ultimo sono soppressi gli uffiaj dì Conserva­
zione delbollp delle pelli ì quali esistevano nel Ducato di 
Lucca, e che però cessa l'apposizione dei bollì in piombo 
alle pelli di concia e manifattura nostrale, come pure la 
percezione dei relativo) diritto dì Lire cinque il cento delle 
libbrCj e che P effetto è, retroatto fino al primo settembre 
prossimo passato tempo, jn cui venne appunto attiva ta, nel 
fucato predetto la Legislazione Doganale Toscano. 

.—"-—ifcteiuqif f > *v *>^ - t * * ^ " * * • *—" 
P ! 

­^­'ÌÀ DiicbesSa di Parma è ritornata nei suoi stati il 
dH'6 corrente. 

­ . Dal Giornale il /*iceno è annunziato l'arrivo in An­
i 

cona deltvapore da guerra francese il ÏVmnerrej il quale aveva 
a bordo duemila ftidli per quella Guardia Civica, non che 

itï,/ëd|ha$ÏViato appositafentè^^vapore pei? pórrle, 
; l^i^he ;itiolto simpa|t0ziamò ^ r quella 

Governo, ei affrettiamo, a dare pub 
La verità: innahxî  

^^fiiòurrter é ÉtMim dà la noli & che il Go 

jre.poco 
­à Questa 

t i " " , ir < '-.■<■ .
j
. ■< 

- i . 

•-.•A • ■!>:' :̂v̂ . 
■ i ^ i ' v 

fvèhiò/Francese­ si,.tirccupa di fortificare P ìsola dì Corsica, 
questa sentinella avanzata della Francia net■"*" " 

^ ^ il d­T giunse a Tolone la fregata a vapor^t^^We. 
pi'ocedèniie dalia SpéMa con dispacci imporlantissìmi pei* il 
Governo. Ripartì duiùdi innnediiitamente. J. / ; v V; 

- ■ ■ ■ - ' i 

■^,.■1 

' '. Il Cacìqué era partito dalla Spezia immediatamdhtd. 
dopo che il Principe loinvìile aveâ ricevuto per mezzo del 
■Tilan alcuni dispacci provenienti da Livorno. Si credeva in 
Tolone questi movimentici riferissero ailê vertenSie di Fiviz­] 
/ano. ■ 

L UNÌ Gì AN A ■ 
■ f t 

U ' ■- - ; 

SIG; DIRETTORE DELL' JLBJ 
■ - * 

La prego di annunziare nel suo accreditato Giornale, 
che in questo giorno per sicuro mezzo sono state rimesse a 
Pontremoli L. 1400, ammontare di una prima colletta aperta 

^ ' L ■ ' i 

in Firenze'per soccorrere, quei bravi, e generosi nostri fra­
telli. Appena si saranno ritirate le altre Note, che sono in 
giro, si rimetterà la somma che si va raccogliendo, e si darà 
conto dell' operato della commisione. Avv. L. Pitft 

ACQUISTO D'ARMI 

Il Comitato per la compra delle armi, preseduto dal sig. 
Gonfalonière, nella sera di Lunedì, ha deliberato d'inviare 
immediatamente il sjg. Cav. Vincenzo Rtcasoii a Genova e 
bisognando a Torino per la compra de* fucili necessarj alla 
Guardia Civica. Il sig. Ricasoli sì è prestato gratuitamente 
per questa importante missione. 

Il Comitato, ha créduto, potendo, dover preferirei fucili 
piemontési agli stranieri, pprchè si spera averli con maggiore 
prestezza, e perchè il campione esaminato fu trovato soddi­
sfacente dadi uomini dell'arte. ■ , 

Noi non possiamo che ritornare ad esortare tutti i ge­
nerosi cittadini, che si sono obbligati o ad armarsi a proprie 
spese o a donare de' fucili, di depositare in mano dei signor 
Conte Benlivoglio lire venti per ogni fucile. La perdita di 

' - ■ -

tempo in questo caso è colpa, e colpa gravissima. E ciò va­
glia per tutti, in qualunque giornale siano pubblicate le loro 
offerte, in qualunque nota si sieno essi firmati : giacché, lo 
ripetiamo altra volta, tutte le società per compra e commis­
sione dì armi si sono riunite e fuse nelP unico comitato pre­
seduto dal sig. Gonfaloniere, e del quale è generale cassiere 
il sig. Benlivoglio, il quale è reperibile al Casino di Firenze. 

Il sig. Gonfaloniere, onde facilitare l'acquisto delle armi, 
si è generosamente offerto di garantire per la somma neces­
saria, nella speranza che molti saranno ,i generósi che vor­

i r 

ranno aderire agli atti del Comitato. >*" 
'l\oi non sappiamo conte rendere degna lode a questo 

atto patriotticG del nostro Gonfaloniere, il quale si'è mostrato 
degno di rappresentare e presedere il Municipio fiorentino. 

"-<■*--.'ii-. • - > ! . ■ . ' " fcSl'M^ 

STATI PONTIFICI 
r ^ 

— Ci scrivono da Ferrara, che il Cardinal Ciacchi par­
tirà da colà lunedì prossimo, eanderàin permesso a casa sua 
in Pesaro, rimanendo sempre Legato di Ferrara. Si crede 
però che non*ritornerà più a questo posto. Il Papa lo vor­
rebbe Segretario di Stato; ma il cardinal Ciacchi rifiutò ogni 
posto, ed ha le sue ragioni. 

> , ■ * 

REGNO DELLE DUESICILIE 
Sulle molte istanze del Console Napolitano di Marsiglia, 

il Governo Francese ordinò ad alcuni onesti emigrati siciliani 
e calabresi, d'internarsi in Francia, perchè erano sospetti di 
fornire al Nouvelnìe Iq notizie del regno di Napoli. Ritorne­
remo a parlare di quest' atto barbarico ed inospitale: per ora 
ci basti notare che la corrispondenza continua, ed eecone 
una prova nella lettera che troviamo pubblicata nei Nonve­

/esté del 48: 

i, 12 novembre 

1$ mia lettera antecedente vi annunziava li arresti 
straordinari che sono stati fatti a Napoli nella notte del 4 al 

5 corrente. Voi sapete pure che la niâjjgîor parle Wcafeë^ 
cerati, che sona num0rosissimi, appartengono a famiglie 

ideila Calabria; ç degli Abruzzi. Nìéssutìó hauìii èrédfeailè 
; foci sparse d|lla pól^ad' una aospiraìiònc contro la persona 
; del Re, lo vifposfeosSicurtìre.positivamente chequj&to è un 
" pretesto, vi­. :\­ ;\," , . , . , *' ' ' ''■ 'Yr 

r 

La vcraiÇïtuaa per cui il governo s'attornia di questa 
specie d'ingujsizione conviene ascriverla alÇ arrivo delie no­
tizie delle riforme piéhrontesi, che io credeva; giùnte col va­* 
pore del 5 eoïrénte> nia che positivamente erano state rice­
vute liei giorno 3 da un corriere straordinario. 

II Governo; che temeva soprattutto il fermento che que­
sti fatti phte f̂ho eccitare nella popolazióne, lia voluto colpire 
enerficamente per tenére in rotta lo spirito pubblico^vìva­
mente preoccupalo. ' 

Il giorno dopo a questi arresti, furono divulgata dellf 
"proteste vivissime sotto firma di avvisi attaccati per tutta la 
città, e la polizia non ne potè scoprire gli ali tori. 

* Il genera iLandi non ha ancora colmato la misura, delle <:, 
sue atrocità e d#le sue . . . . . 

Fra gli ultimi disgraziati condannati a morte della com­
missione militare di Messina, si trovava, un certo Scivff. II 
giorno dell'esecuzione, questo infelice ricevette nella sua 
prigione un fidato dì Lapdb impiegato nella qualità di cap­
pellano. Questo ecclesiastico diceva d' essére inviato colà 

, per assistere il condannato ne'suoi ultimi momenti. Sciva 
accolse le sue esortazioni, ma si ricusò ferinamente alle in­
sinuazioni di questo prelè, che si sforzava di strappargli 
delle confessioni. 

A nove ore della mattina l'infelice era condotto al sup­
plizio, seguito da questo medesimo cappellano, il quale in­
sisteva più vivamente promettendogli il suo perdono al prezzo 
delle sue rivelazioni/Sciva ricusò ostinatamente'; ma giunto 
sul posto dell' esecuzione, la sua risoluzione cominciò a in­
debolirsi, e consenti finalmente a cedere alle pressanti insir • 
nuazioni del prete. 

+ 

Il suo interrogatorio ebbe luogo nella prigione alla pre­
senza di questo prete e dello stesso Laudi. Le sue confessioni 
furono ascoltate con molta attenzione, ma furono poco im­
portaati. Il popolo, che venne a sapere, questo fortunato av­
venimento, si portò al domicìlio del padre del disgraziato 
Sciva* per raccontare al vecchio la grazia di suo figlio. 

r ' 

Frattanto mi altro ecclesiastico S'era itttrodòtto nella 
prigione di Sciva. Egli veniva per disporlo a­morire t !! In­
dignato di questo tradimento, l'infelice Sciva protestò, di­
chiarò nulle e menzognere le rivelazioni che gli furono 
strappate, ed incaricò questo prete, umano e pio, dì portare 
al general Laudi, la sua ritrattazione. Il primo prete, che 
spiava alla porta della carcere, strappò dalle mani di que­
st' ultimo la dichiarazione di Sciva, eia stracciò, ingiuriando 
il povero prete e minicciandolo delta .vendetta del generale. 

Un' ora dopo, l'infelice Sciva cadeva sotto le palle de­
gli sbirri 1 . , . . 

Ecco, in fatto di miglioramenti politici, tuttociò che oggi 
ho da dirvi. Amnistie, riforme, istituzioni :­ vane parole con 
cui degli utopisti imbecilli ci adescano; mentre che crudeli 
sicari violano tutte le leggi umane e divine, e gettano il 

A. 

duolo e la costernazione nella nostra patria 1 
L 

, , 1 
\ " ■ 

\ 

FRANCIA 
I Giornali Francesi non hanno alcuna notizia per noi 

importante ; tutta la loro attenzióne è rivolta alle cose di 
Svizzera e d'Italia. 

— Il Consiglio generale della Senna ha emesso un voto 
molto importante in favore della riforma postale. Ha chiesto 
che una tariffa uniforme e molto mite sia subito introdotta 

! 

.in Francia; riforma che già fu adottata in molti altri paesi. 
Una memoria del dottor Savardan che propone la crea­

zione di uno stabilimento rurale per­400 trovatelli, è stata 
rinviata al prefetto, vivamente raccomandata allo studio del­
l' amministrazione con voto unanime del Consiglio. 11 sty. 
Considérant ne àveva­fatto il rapporto. 

INGHILTERRA 
v ■ « 

I giornali inglesi raccontano quali provvedimenti si 
preparano contro la misera Irlanda, SÌ crede generalmente. 
dice il 6r/oòe, che il governo ha risoluto dì presentare all'a­
pe/tura della sessione del parlamento una legge rigorosis­
sióta sull'armi in Irlanda. 

Gli Ufficiali delle truppe, saramtt investiti sui punti più 
minacciati di una magistratura di pace, onde facilitare le 
operazioni contro le bande che percorrono questo paese. 

In tutti i distretti ove vi saran dei tumulti, sarà aumen­
tato il numero dei cmstabili, vi saranno spediti dei dìstacca­
ménti militari per dar aiuto all'autorità civili, saranbo ordi­
nate delle pattuglie, saran promesse deile ricompenso a chi 
denunzia, e protetti coloro che perseguiteranno i perturba­

, r 
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ei no« soffra? Altri rimedi si rìchiédohòj 
in luògo di armi e di crudeltà l 

— Il numero degli associati alla rìtó«/n^ Irlanda si au­
direttoré in A 

V i * ­
menta ogni giorno più. Tra i nomi del 
quest* anno, vi. si trovano sèdlfc^pirotëfltânti.'St'fPëpaPa una 
gran dimostrazione pel 27diceinb''e r^l lr^àie, assicurano 
persone da bene, saran secondati dai pretl^;:.;\ • , > 
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. - ^ ■ 1 i , 1 

= . i 
' s , , ^ 

'» 
'^ 

V ­

■ ^ 

­ \ 

— Madrid, ìi Novembre, 
H sig. Bravo­MtìHllO è stato nominato ministro del Com­

mercio, Istruzione e Lavori Pubblici :. ieri giurò nelle mani 
dï S. M. ­ /.'M.Wi»:";­ ­ ' . r: ,r ' : 

— lì sig. Manuéllo De la Concha, marchese dei Duero, 
è statotominato ambasciatóre di S;. Mv Cattolica presso il 

r i 

ne dei Francesi. 
" . ■ " .

r 

— Pare sia giunto a Madrid un personaggio diploma­

tico inglese con una missione mollo delicata. 
— Ï Giornali di Madrid riboccano sempre di articoli 

polemici e dì documenti relativi ali'esilio aPalencia del gene­

rale Alaix, conte di Vergare, ex­ministro sotto,la Reggenza, 
e senatore del regno [progressista), esilio ordinato per ge­

losìa d'influenza in Palazzo dal ministrò Narvaez, e compito 
usando la polizia i modi più villani e odiosi. r 

Madrid, 12 detto. .._ ■ • 
Il maresciallo di Campo don Jame Ortega, ha ricevuto 

ordine di abbandonare ìpso­facto la capitale e di trasferirsi 
A. 

in un punto oscuro della Galizia. Evviva dunque la legalità 
di Nàrvaeze, la moderazione di un ministero che sì vanta 

-

moderato di puro­sangue! 
— La potenza dei faziosi Catalani è tutt' altro che de­

caduta: i ribelli non attaccano, ma nemmeno sono attaccati 
dalle truppe regie ; e il loro numero aumenta. 

Gl'ornati spagnuolù 
PORTOGALLO 

— Lisbona, 3 Novembre. 
È succèsso in questi ultimi* giorni una vera rivoluzione 

nell'opinione della Corte, relativamente agli affari .politici del 
paese. Questo fatto può situare in un nuovo orizzonte poli­
tico Io infelice regno di Portogallo: !' armonia, la lega che 
era fra la Corte ed i CabralisU è cessata, è rotta ; e questa 
pessima specie di moderati si è già lasciata andare per ven­
detta ad atti ostili ed eccessivi verso il re­consorte, cagione 
di questo inaspettato successo politico. Una. lettera scritta 
dal principe Alberto, spòso della regina d'Inghilterra, al 
marito della regina donna Maria della Gloria, amico e pro­
tettore in fino ad ora dei CabralisU, fece una grande impres­
sióne nel!' animo di questo; il quale da quel momento co­
minciò a ritirare il suo favore al partito cab ra l a , e ad 
esercitare tutta la sua influenza, che è immensa, in favore 
del governo costituzionale, conforme ai desiderii del suo 
augusto parente. 

I CabralisU sono in furore per questo fatto inaspetta­
i 

to: i loro capi cominciarono dall'ordinare agli affiliati della 
fazione che hanno influenza in piazza e nelle strade, di aste­
nersi da qualunque dimostrazione favorevole ni rg­consorte 
nella circostanza del sitò giorno natalizio, giorno che cadeva 
verso la fine del passato ottobre; mentre ingiungevano agli 
scrittori dell' Eslandarte, giornale del loro partito, di attac­
care il marito dì donna Maria nelmodo il più oltraggioso e 
veemente. E così fu fatto.— E non contenti di tutto questo, 
i Caòralisti distribuirono, n|l giorno natalizio del re, un 
proclama, che incomincia così : 

« 11'regio­sposo, che tanti danari mangia alla nazione, 
pretende vendere il Portogallo all' Inghilterra l Cartisti 
all' erta!! ! » . > , 

L 

Dopo questa introduzione, il .proclama continua colla 
relazione dei fatti accaduti negli ultimi tempi; nella quale 
relazione sono con inaudita sfacciataggine intercalate le più 
villane personalità contro il re­consorte, il proclama finisce 
così: « Cartisti 1 non tollerate nessun ministero che non sia 
composto dall' onesto portoghese conte dì Thomar (Costa­Ca­
bral). Liberiamo la nostra regina dalla influenza degl'Ingle­
si. Alle armi, se fia necessario, alle armi I Evviva la Carta 
costituzionale 1 Evviva S. M* la Regina ( si omette studiata­
mente il nome del re! (Viva l'indipendenza nazionale! morte 
agli amici dell' ïnghiiterra t » 

II giorno susseguente a questi fatti, il ministroi nglese, 
sir H. Seymour, andù a palazzo, e conferì per due lunghe ore 
colle LL. MM. e coi ministri dell'interno, della guerra e 
della giustizia; al cospetto dei quali, il diplomatico d'Inghil­
terra chiese alla regina donna Maria della Gloria la imme­
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con ìb attere 

ìtòe atte a tótósareglfitìtrigbi e leiùi­ ­' ' ^ ^ ^ ^ ^ 
pertinenze deiCabralisti; chieseo la dissoluzióne dei battaglioni 
dei­volontari Cartisti e là destinone del nìarehése di Frtftì*1 

mira rtìifìistrtìbilr polizia,, ola;a%ìSizion^fdì'tutto^il pftfc 
tòlto portògfflptìmc sosp^Ìpr ip l id tó dei ^fc^ t ì f i ? 
suddetti : maTnitttri proingérqlattare e mtìaauir#a|#v 

tetto misure tali/che proverèbteó" al mondò non esist|'fe 
connivenzaîdisorta alcuna fra ditótefiosta­tìabral. Yedrentó 
Intanto i;CahétIî Ì* appena saputóyPfótto disopra rì^to? | lH 
abbandonarono ^i^liti eccessi; perciò molte persone notati ■ 
del partitoliberafe^ furono costrette: 
trafugarsi, e abbandonare In càpitórper tema di essere^ 
sassinate: il fi|ltò!dd conte dì Vìiìaiteal; per esempio, Hifto 
:dei prigìonieriii torres­Vedm; ^ partito per Gibilterht 
.donde î trasferirà in Italia. 

Sono ancorati nel Tago cinque Vascelli, inglesi e quattro 

. -. ; i .- £'-' 

:'i00W6Hié egìié giunto dopo im^mém^:m^ 
11 

.'' 

l i s t a l e dell' ar%tfef§deraie che è at tualm^R^próiò­^ ; 
^dìSfcpOO uómiùi; ■cioè 442 battaglioni di feùtiria, ^ c ó m ­

i|me:di carabihiéri> 27 compagnie di catalléritìy; J ^ ^ t t e ­ ; 
rie d'artiglieria (242 pezzi), *6 compagnie di zappatori ­tìd:BIÌ 
dettante di pofitohieri, ­ . \ » ■■; M ■ ­: 
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grossi.piroscafi della stessa nazione; 'una fregata e un vapore 
francese; e ttmPcorvetta spagnuòia.: •''■•■, 

' Giornali portoghési. ; 

'SVlZiZEfâ^'^' ■ 
— di scrive un nostro corrispóndente da Berna in data 

del 46: 
Le voci che erano state fatte girare che Friburgo avrebbe 

opposto una vigorosa resistenza alle truppe federali, sono state 
smentite dal fatto e ci fan credere che i fautori delia )ega 
han recitato una vera commedia. Pel corso di vari mesi, essi 
han fatto preparativi sopra preparativi; alzato dei ridotti in­
torno ài loro territorio; preparate delie mine in tutte le dire­
zioni; reso le strade impraticabili a forza di alberi tagliati; 
fanatizzato il popolo fino al delirio; tenuto nella Dieta il lirì1­
guaggìo il più provocante; hanno in somma dato a credere a 
tutti eh' essi si sarebbero difesi fino all' ultima goccia del loro 
sangue, o che almeno farebbero costar cara ai loro avversurii 
la1 vittoria. 

Ora, cosa han fatto? Non hanno opposto nessuna seria 
resistenza sopra nessun punto del territorio friburghese: in 
nessun punto han tentato di fare un attacco che annunziasse 
Un poco di coraggio; le truppe infanatichite si son lasciate 
togliere le loro posizioni, P una dopo P altra fino a che la città 
non fu stretta dall' armata federale; allora fnron deposte le 
armi, solo quegli di Vaud contano alcuni feriti, 

All' e n t r a t a ^ Friburgo delle nostre truppe "il grido: 
viva la Con federazione, viva il {/enera/e Dufour, era alzato 
per le strade da coloro che per tanti anni erano rimasti op­
pressi. La città rigurgita di truppe; tutti' i pubblici stabili­
monti sono stati ridotti a caserme; i conventi sono egualmente 
ripieni di soldati, non escluso il collegio dei Gesuiti. 

h 

Ieri è stato installato un Governo provvisorio, creato 
dalla volontà popolare, avanti P arrivo dei rappresentanti fe­
derali. Sono in fuga la maggior parte dei membri dell' antico 
Consiglio di Stato; non si sa ove sì trovi i( colonnello Mait­
lardaz. * • t 

Il generale Du four è giunto ieri in Berna, ove ha avuto 
immediatamente una lunga conferenza col sig. Schneider vice­
presidente della Dieta. ­

— Altra lettera da Ilenia in data del 17 corrente ; 
Ricevo notizie da Friburgo in data d'ieri.all'ore una. 
I rappresentanti federali giunti la sera del 45 a Friburgo 

hanno avuto all' istante una lunga conferenza col colonnello 
Rìlliet comandante della divisione di occupazione. Un gran 
disordine, una grande anarchìa regnano In questo Cantone, 
ovunque non vi sono truppe federali; il disarmo del landsturm 
non è completo, e in alcune località è moltissimo difficile. 

Non si sa ove si trovino i membri, del Consiglio di Stato. 
Il cancelliere avendo ricevuto un dispaccio del generale Du­
four indirizzato al Governo, non sapendo a chi lo rimettere, 
lo diede ai rappresentanti federalî  avendo constatato con uno 
scritto che il Governo aveva abdicato, 

Inseguito di questa dichiarazione si riunì un'assem­
blea popolare da sette a ottocento cittadini, ed ha nominato 
un Governo provvisorio compostò dei signori Giuliano Schal­
ler presidente, Broìe, presidente del tribunale del distretto 
francese, Htiser, presidente del tribunale del distretto ale­
manno, Wicni colonnello, Pittai deputato, Chatomay dì Mo­

rat e Robadey di Romont. Questo Governo è stato riconosciuto 
immediatamente dai rappresentanti federali; i quali però 
hanno impegnato questa autorità a non lasciarsi trascorrere 
alle vendette. 

Avanti di ritirarsi, P antico Governo aveva voluto fare 
un proclama che annunziasse i motivi che 1' avevano condotto 

' a far rendere Friburgo; ma lo stampatore non ha osato pren­
der sopra di se la responsabilità di pubblicarlo, mancando in 
questo proclama le firme. Dicesi che vi si dichiarasse che il 
Governo avrebbe tutto sacrificato se coloro ai quali essi 
aveano affidato la difesa del paese, non avessero assicurato 
che ogni resistenza era impossibile. 

Il generale in capo è di già partito ieri alle sei del mat­

1 Yentiqtiatfro giovani provano il bisognò1 di si, 
pûtfbHéamëntè al sargente maggiore ''de' RR. 
sig.,Ferdinando:,Éttriani la loro riconoscenza per io «elp ver 
ramente operoso e pel raro disinteressamento col qualè^ha 
loro ppt* due mesi continui dato lezioni; nel maneggio delle 
apni e nella scuola di battaglione. ». 

Ugual riconoscènza professano ai RR. PP. Agostiniani. 
di Sarìto Spirito, i quali gentilmente offerirono per questi 
esercizi militari un vastissimo chiostro del loro convento. 

GfcNTlUS. SIG. lilUETTORE miVALBÀ 
i 

VI mando una proteslache ho eslòso a nome del, Plemoî lesl che 
trovansl aituaHmenle a Roma con preghiera di pubbltcarin nel vostro 
rlpuialo giornale. 

11 divieto .delle bandiere forestiere non provenne solamente dai 
retrogradi Intorni che, anno tu dora si grande­es) funesta Influenza 
sugli afl'arl govemalivi, come scorgesi pur troppo ad ogni tratto» e 
più che mal da alcuni giorni a questa parie*» ma ancora dal nemici 
eslernt, e principalmente dal Ministro d'Auslrla, così eflìcacemenle 
assecondato In questa bisogna dall' Italiano cónto Hossl! Quegli ne­

mici d'ogni sorta die circondano il governo pnpale perverranno an­

cora a fargli commçUere molli alti contrari! alla pubblica opinione 
se non si concede (ale larghezza di slampa, mercè di cui si possano 
svelare I toro maneggi, ed islUuzfeni tali che valgano a guarentire 
I'esecuzione delle sante Intenzlnrii del più amorevole fra! padri, del­

l' ottimo fra I principi. Se per esemplo 1 Ministri fossero risponsa­

bllf, minor peso gravllerebbe sugli omeri della sua sacra persona» e 
per verllà meglio a lui che a qualunque altro sovrano si addirebbe 
queir Insindacabilità, e per cosi dire queir infallibilùâ che consegui­

rebbe In lai guisa. 
MI pare che polrebbesi afferrare quest'occasione per dire alcu­

ne parole in nicrilata lode del gcmerale Dorando da iWondovl.S che 
dovetle esulare dal Piemonte nel 1831 per la causa della liberie, e 
che valorosamenlo combatlè per la medesima in Ispagna. L'opera 
sua sarà preziosa nel giorno, forse non remoto, in cui dovrasst com­

batterò la gran eausa dqlP Indlpondonza ilallana: dopft Unii anaj & 
plica pochi sono coloro che conoscano la guerra aUrlmenUche per 
teoria. 

Gradile gli alti della mia profonda stima. 
j * 

Roma 17 novembre 1847. 
* i 0 . B> MlCUKMNI 

PROTESTA 

Appena fu nolo, che il popolo di Roma inlendeva solennizzare il 
giorno 18 novembre I'Apertura della Consulla di Stalo, e per lestl­

ncare la sua gmltludluft all'Immortalo Pio IX per un' injjtluzlone 
della quale si rlpromulie lantl beni ed a sieniflcazlone dell' imporlan­

za del mandalo ricevuto dai Consullorf medesimi, ! Piompnlesi (1), 
che Iroyansi in Roma deliberarono concorrere à laie fosU, onde dare 
solenhe prova che in quesla nostra IlaRa le gloje è gli affanni non 
sono plù'inunìdpnll, ma eslendonsl neccssariamenle a tùlia la Peni­

soln. A tate efTcflo fu ordinala una b­indJora Sarda, fu designato a 
portarla il generalo mirando, e sotto di essa dovevano i Piemontesi 
aceompagnare a drappelli il corteggio dal Quirinale al Valicano. Dì 
questo divisamento fu data comunicazione'a sua Ecceitenza il Mfnl­

{itrp del Re di Sardegna presso la Corte di Romat manifestandogli In­

slemu aversi in animo, terminala id fmulonc, di deposilare la ban­

dima presso di lui. Avendo egli approvala ogni cosa se gli diede pure 
comnnìciiziono del discorso che intendevasf prmiuuciaro in tale omt­

■■. 

stone, il quille è del (emiro sogueniu : 
« Kccellenza. Dopoché con empia vicenda l popoli U allant faceva­

no dell'oppressione de'loro Tratelli scabèllo al proprio innalzamonlo, 
tulli decaddero; ma non cessavano perciò i fratricidi! i quali più non 
cuiwueUevan.$i a pro­d'Ilallanl,#madl slranieil. Prevalgano ora mi­

gliori senlìmenli. All'odio municipale èWlentralo l'amore tanto più 
proromlamcnlc senllto, quanlo ftiù gli llaliani deplorano lu passalo 
micidiali discordie, quanlo più sono convinti non , esser, troppa la 
più intima uulutio ondo conseguire queir indlpeuden/a Cui hanno non 
solo diruto ma dovere di aspirate tulio lo nazioni, poiché è neoessa­

ria al pieno sviluppo delle facollA ch'esse ricoveltero dal Croalore. 
Per lale sondartela tra lutli gì'llaliani i Piemontesi non potevano 
rimanere freddi .«potlalori in UIÌQ de' più bei giorni di quest'epoca 
di rigenerazione degli Stali Pont idei, ed a dimostrazione della loro 
letizia.e dell' un io no ch'essi anelano di sltlngere cogli Italiani, tulli, 
seguendoli glorioso vessillo Sardo,concorsero anch'essi ad una solen­

nllà dosUmita ad Inaugurare lavori, l'elìello del quali se devo torna­

re ad immediato e positivo vantaggio degli Stati Pontifici, eslende­

rassl puro in modo indirotto e murale alla rimanenle llaiiat Cosi o­

perando non dubitano i Piemontesi assecondare i sublimi e patriot" 
liei inlendimeuti del loro Re, il quote colle falle riforme e con quolie 
maggiori dio s|a maturando, bene dimostra voler entrare In quella 
Vìa di progresso e di sociali miglioramenU »'he deve essor il neces­
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sario cemonto della gran lega Ilallana. Bd il Vessillo adoperato fa 
./' siffflMstn occa|lòue 1 Piemontesi pregano l'Eccetlenza Vortra ricevo­, 

rb Ili sacro deposllo a memoria dell' aflVatoliamenio, o conservarid 
1 peVéhè potreblìe Venire il caso che ad esso si doVbése ricofrere a 

• ,VI^Jiènëipr^oïheritfiiïAtf ddï giorno qdatftdìè^i^m%^tó? 
cÉ ! lf jfa^erìib avrebbe vtófàia qmilnnqùd UÌmm dtè^nftnap t̂lttê^ 
nAé'ifff|»Sfirtî PôiillfïW­ ÌSott sàlepuoiostó feàe dapprlnelpiftî m^ad 
o t̂ìl Ms^r^fadtt e^a maggior couslslenziU^credette dpvttfrVt 
correre al prelodàto ministro per dilucidare .la cosa, il che nos; Cu 
fallò por servUlsmo, supposizione che sarebbe Utittì ingiuriosa quanto 
assurda, ma per 1'unica considerazione che óve*qtìeiln voce poggiai 
se ar vero avrebbero polulo nascel­e gravi disórdlrii, perchè è fuori 
di dybblo; che, allorquando L(Piem;outesl torero, stali urtUt sotto la 

loro Bandiera senza riceverne officiale prolbìztoue, avrebbero Culla 
foria rispirill coloro che si sarebbero attenlitii di (tisperderliV oVa t 
viemèinim hok Volevano eàsoïe cagióne tfêftittiôHo iitfiifrtîîia ed Inmj­

' miié di disDÌ­dirii; Keitolas/ pbrciò una depiiiaìiime verso le orocin­
tiife pottteridlhrte dal Ministro Sard*, epmesttlogU Itrumoràcliecor­
rova, V E. S. se ne dimostródisgHsÌósìùnctìttìaldbuHaflaulOr ptà dopo 

, aìVeroìiiotìUl gfómi peima, pftWedpnto il progetto da'sttolcenttiazló­

njdt all'Emln. Segretario di Slato od ottenutone l'asseaso. Recatosi 
il MUajstro non solo dal prelodalo Segretarto di Stalo, ma ben anche 

' (h segtìllo ad Invilo rlccvuione da S. Santità, ed Insìstendo perchè 
non si proibrsse una cosa cotanto lecita ami decorosa per I Piemon­

I J 

lesi non,monache par i Romani, non potò ottenere deftiiitlva deci­
siphe, ma Solo promessa della medesima fra brevissimo tempo: giunse 
questa difaÏM ad un ora prima di'mezzàftolfe, ma fu nt'giitiTa; la re­
ìijctóno'tit à. éarìtM era stala oïrcdhv'o^ula da'perptflui riem'ici' dr e­

■ . 

«ni miaUoraî onlo, di quella fdsionc che devo iippoiltò riusiìlfiì iue­
^laWft^nie funesta al nernlct Irììernl ed esterni d* Jlalla. Comuni­
i\Wl^itTÌtìuto à molti Piértìortle^ che statane aspettando con im­
tìAttàiràb la Hsptfsia e ché̂  éonostìendo lefienlgne intensioni di». San­
i:iiÔ,s là gpei'aVStto favorevole, prevalse fra essi l'opinione doversi ab̂  
bârtdonarô U proposto, ma alìlnchè tale cosa non fosse por avventu­

^ rii'­nUrlrtltà â f̂ eddeìi/a verso t Uoinanl coi quali vogliono ami es­
séreflhgm àifralertio ntttóttty c^l deliberarono dr protestare, come 
ìdratìteftie prtffèstafto, che non sono stati indotti se non da»' unico mo­
:IH% di:riw èsser cagiono d'Mevilhttfll disordini è darla cô l vinla ij 
cdfdro­che Indegiiamenleìibusano della bontà del sommo Ponledcee 
(ìercanoeetniriari discordie tra lui e il suo popoler; pbrehev giova rl­

■ êttìflò;'iroH c'èra strildd di iudzzo, eoftvenjva o rimmciai'e ad ogni 
cd^t; a spremio gli m­dìni goveinallvl tì le esailazionl dell' GHimo 

'Ministro, récaisf olla funzione* oppórre viotonza a vi(iì«n/:a, qualunque 
sotagtiVa he pblésstf quindi venire: forse la guardia civica sarebbe in­
tervpnuta nella lolla per difendere i suoi fralelli ' Pieiatìiilesl, come 

'mold anticfpatamenie'ne assicurarono ; $$ ecco che per tat guisa a­
vrebbord o'Uèntìto Itfiramato abbomlnevoie intento coloro cui non ri­

1 i ■- ■ 

'màso lìrMiro scampa die tfcmlnfìr disordini. Prosa lale ffóliborazione, 
. il giorno­'Btòspò della festa verso Icore oliò del mallino la Bandiera 
■fu rceafh ('ni corteggio di molti Piemontesi al preiodaio Ministro 
Sardo in ségno di adesiotie alle sue esoriazlrinl e'di riconoscenza per. 
la cortese energia da lui adoprala, quantunque ìnemeacemente, per 
assecondare i desidorj do suoi connazionali. £ dopo essersi gridato 
Viva Carlo Alberto, Vivtrtò Itifóhne Pimmesìl, Viva l'Uatìar Viva il 
mnislro, l'adunanza si sciolse. 

ut 

Sani fatta di pubblica ragidrié collôstampo la presente Proiesia, 
1' Originale della quitte sarà depositato presso S. JS. il Ministro Ple­
ìripotenzlfli'lo.di Sardegna presso la Corte Pontificia. i 

Seguono Je soscrlzioni. . 
? i L r 

i) (Móurt amrva­fl quètla sùlrnnc ciìrm ànza per dichMvarc che cot 
nóthc di Plcnioiitesideiioii spmpir intenda si tutti qt' Italiani degli Stali 

' Santi... ■ 
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U prego* a volw 'accogliere­ alcuno oasttnaztoitt M* UnlfûrraB 
défia Guardia Civica etid mi sémbuano "dtfver rlu9éìl,rtìt̂ rsQdl̂ «ai0l)!s 

[} ù|l|!tà aUVàVvittlnarst deUe qWqnl êU'Ufnçiailtft diqìiaeorpo, ,.'. 
v>/>V:;l*(oii; pariera deH'Ummt'ml dèi Jflifmi comttnì nrfvquale ataano 
v pHrti nil ^artibrapo soverdilnmente, care per un Corpo ìà cai devono 

eàser chiamati i Giitadlni {di ogni coadizione; ma despro, chiamar 
la pUbbliftaartQniiqno 8uli'arilfûrmtì:degï, omdfllUl'^ite^raeiito 
dei (inali Sembra rfeiuedere anà spésa' di Cento Prahcescdh .̂ b'rstKa­
Bìlotie deità tìnardt» erteli é fnsttttwiiarm cfntnentGiratìrìttìdéMoeratlca, 
eìfTo sanfàiïfârftç hftl miiirè"iti fftapô fnuf UbarôH d^tìegolamen^ 
tôi fi tftdflslatóre volto sinceftiraewftïieho ĝ t #^all? àMtm fossero 
quoi Civici che dal'laro coftbHMnl venissero; repotatl più degni di 
talk gradi, seniti distlmtione di ceti, a mollo meno di ricchézza. Or 
come potrà , un onesto Padre di Famiglia, li auale cogli scorzi dei 
lavoro e dell'Ingegno snppiiscje al rannlenlmènlo dlâè e dèlSaoij 
come potrà égli detrarre una cosllngeate somma dal frutto giornaliero 
delle sue fallchéi e dal peculio che, nella sua previdenza saviamente 
serbava pél gitirni peggiori 7 S( rispondo elio la pabbttca carKà, e lo 
zelo paterno del componenti la Corapagnlrt verranno In soccorsûde­

, r 

gli Udlcian tnen facoilosi; ma ((iti mi sembra scorgere una ripelizlo­
ne di quell'orrore pur troppo mnune, por cui, mentre si rìsguarda 
con occhio compassionevole al povero* o con ogni maniera di amo­
rosi soccorsi si conforta, non ci curiaum poi di quel.moìtlsslralll quali 
senlèndo poter ordlnariamento bastare da se ŝtessl al propri bisogni, 
con nobile,fierezza s'impongono amori sacrifizi e si astengono da 
quel piacéri o quégli nmt'.rcheesigprebbéro «pose superiori alle loro 
forze, ptutlôslbdKô aveV ricorso alla pubblica o privala Carità­lo cre­
do che a rchdère veramente utile epopolare V ïnsUtuzlon* della 
Guardia Ctvloasrrichieda intiera liberta nella acalla degli Uffîïlali 
che per raolio ragioni, mi sembrano doVor essere migliori e più alili 
se usciamo dp]] ef classi che ban maggiprle ptù frequenti relazioni col 
popolo, anziché se appartengono unicamente alle Class! superiori 
della Società: e non si può dallrondo ragionevolmente sperare che 
moili Cr̂ Capi d'Arie, fra gli esercenti Professioni libérali ed anche frai 
piccoli possidenti e negòzlaull possano accellare del gradi che 11 porreb­
bero nell'alternativa di faro^da spfsa Superiore alle proprie forzo o 
di porgere alla carità delle 'dimando li soccorso che molte nobili e 
lìere nature certamente ripugnerebbero. 

MI sombierebbe dunque ­opportuno che, lasciale ormai quali sono 
le Uniformi degli Unidall di nomina regia, fossero rese piùeconoml­
clie quelle,di Capitani in:Secondo del Tenenti è sotto Tenjenll, al 
quali potrebbero almen esser tolto io spalïûllë che né sono la parie 
più cara,, è che non hanno verutt scolio poiché le distinzioni del 
gradi si rilevano dal1 Alcamo della pìslagda. 

Nella giusta lusinga dio tali ossdrvazSoM saranno da V. S. giu­
dicate degne di qualche consideratone, colgo con piacere quest' oc­
casi one per eonfermarmi col più distinlo ossQ#nlo: 

Firenze li $0 novembre 1817. 
Suo Devotissimo Servo 

UliALDINO VììUVm 

PREGIATIS. SIGÌ DIREI. DEL GIONALE V ALBA 
r 

« ì Fucili 'campioni dPl Relgio a fulminarle, di cui l'avvisammo 
preceaenlemenle essere con allrl in spedizione, ci sono da due giorni 
pervenuti. ' 

Uno di questi è un moschettone della forma voluta, ma con eira­

na rigata, con mira fissa a Ire disianze e con palla conica ; questa 
arme è l'uHimo modello del 18ifl; 

IValiro è il furilo della forma e misura vqlulni sido In buìonetla 
-

-Afe 

tuato qualche vartaìlono alla rtitìtìlala dòilf batteria i­jiwio va 
* yy. 

I L bòne, j . . 

timm B^0#Jf km ttomWMm**i*Ui& Ih qaai 
^tt^litati^ éòm ;̂JàVé dbVetìdófó­^^ 
tèhìm & mmngêèliiQ tornire. . '■vV^i­v; 

Tali condlz|òaì e schlarime«i( ^ atlendiam^ mielréLdaïrit^hil­
lerra, ove già bbf^'lnrarlcòto^rsoritf di visitare lo ormi o con­
ferire coi f«b!)MiUt ' , ■ ' " ■ ' ' • 

Subito eh^a§Ì>vt;emo tali schiartmenii a!; noil/ié altbnderémo 
immedlatamenle a;daç corso alio commissioni. " ^ . 

f ridetti càimpiOrtì stmo 'Mrénstelllì. Mifergo SS; Aposfdii al 
N. 1178 a tèrreiiod&ore fO <H jMtffra,naH«t ortì̂ f pohterldtane. 

Tanto ci crediamo In obbligo parteciparle menlre con distinta 
stima ci segàlahfiò : ' V ^, 

Dì V. S; ^-rf-.r
 n ^ ' . S - - ^ 

V GHÌSBPPR­FoicHï­K C. ,■■:■ 

FifepzeK 20 Nòvombro 1847, 
- ^ ■ ■ - — *L— — i : ■■ • - - - . . :■■■■■= , ^ _ _ - . - _ ' . V - , \ ­ ì > 
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NOTIZIE VAHÏE v 

r Ci scrivono da Caitivlian­Fiormttno : 
t Compohénn 1» Gùâ iffa tivl^a drqttósia CoÀmnlt̂  genlono co­

me un debito sacro qùeïfe dì eònttitetttW pUBtiî menia la ÉrâMtddïne 
più incera airotltmo^ ««fv"rtt«o delia ttónà'iTrtkwve^tor© accordato 

vanfr egregi, dio per >­.nqliiU sue quaUlVilWiiKUravaŝ  all'onore­
vole uOielo pel ypli concordi del̂ suol Conciiiadfu^ rieytnce ora le 
stesso speranze co} dignitoso conlegpo, colila zelo prudenlo, coilef­
forraia atllvitù con cui lo esercita; menlre le cocdlali amorevolez­
ze, e la schiella afflblliià, che gli son proprlò/ld rèndono Paiolo'dui 
suoisoilopostl. Possa II Uavanti togliersi a uorhia, b a mondilo du'lutu. 
quel che verranno eretti al régitirtiehlo della Guardia Civica Tdscanii, 
a non fallirò, âicuramënle alcuno dogi'ImporldnHs^mi oggetti dilla 
ÔTazionala isHIoalotie; 

.­r Una lettera di ty&mcpulciam ci dico; . . . 
' Ï! nostro corpo di Gandin Civica è [Icactyymty in "GaWnptfo di* 
leltura,,acciò I noslri bravi Civici abbiano ap\o,della.Isiruzlono. 

Il Sig. Augusto de Gori Pannil!ni,vrenente dei: RÌA, Carabinieri, 
merita distinta lode per essersi affaticalo continuamente ed amorosa­
mente nelP istruire i nostri Civici: essondo ptire in ciò assecondato 
dal bravissimo Sergente dei RR. Carabinieri suddeilt. • 

NOTIZIE DELU SERA 
r 

Per mezzo straordinario riceviamo i giornali di Parigi 
del 4 7 e del 4 8, e quelli di Londra del47. I giornali fran­

cesi si occupano quasi esclusivamento della resa di Friburgo 
e dell* occupazione proditoria di Fìvizzano.'A Londra la fai­

lita dei Signori True m an e Cook avea prodotto uha gran sen­

sazione: il passivo è di 350,000 lire sterline. Gli avvisi di 
Liverpool annunziano la sospensione dei pagamenti della' casa 
F. B. Brancker e figli. I consolidati per conto hanno aperto 
a 84 7^8 85: sono stati fatti a 84 3/4/sdno montati ad 85, 
poi sono discési ad 84 i)± 

LIVORNO, ' .*"' 
• ■ ■■ , ■ ■ ■ . ' , . ■ 

—̂  La notte scorsa sono stati'operati dalla Civica pa­

recchi arrestici precettati^ dòpp la qu'ai­misura­, • la Città è 
tornata tranquilla. 

DEI 

ENRICO U L I B R I 

* * » * ' ■ ■ . 

mPOLETAM E SARDI 
VESUVIO ­ CAPRI ­ ERCOLANO ­ MONGIBELLO 

Partenze da LIVORNO 
, Per GENOVA e MARSILIA i giorni 2, 6, 12, 14, 16, 

22, d'ogni mese. 
PerGIVïtAVECGHïA,lStAPOLT, SICILIA e MALTA i 

giorni 3, 10, 13, 20,.23, 30, d'ogni mese. 

LOMBARDO ­CASTORE ­ VIRGILIO 
S. GIORGIO 

Partenze da LIVORNO 
Per GENOVA e MARS1LIA i giorpi 4, 11, 14,. 20, 24, 

3iQf 4! «gai meser, 
Per CIVITAVECCHIA e NAPOLI i giorni 1, 6,12, 16, 

22,;26, d'ogni mese. 
Dirigersi peri Vapori Napoletani in Firenze da Santi Borgheri 

Ideai per ì Vapori Sardì in Livorno da 
SALVATORE PALAU 

' i. m '■■■■ IÌ m^ ^.mtjp+m^V^iwm* ^j 

DI 

CARLO RUSCONI 

Discorreve le, glorie dei sommi uomini che coi ge^ 
sti e­l'ingegno,fecero splendida la patria,, ufficio fu 
sempre di ogni letteratura, che, il palladio dell 'onor 
nazionale custodendo, aspirò colla pittura dei, forti 
fatti a invigorire gli umani1 CLiori, esempi colorendo e 
avvivando che d'incUSmepto e di emulazione dive­

nissero a chiunque non crede che nel poltrire debba 
risiedere la nostra vi4av Disearrere i conati che tanti 
magnanimi pur fecero Onde rinfranenre al loro onore 
perduto le nazioni a cui appartenevano, ufficio santo 
è del pari, al quale hanno diritto i caduti come quei 
più avventurosi "che trad'ur poterono in opefa i con­

cepimenti dello spirito. Ma se un debito è il trattare 
siffatti temi per'JQ scrittore in ogni età e in ogni luo­

go, immensamente maggiore si fa tal debito allorché 
tempi corrano nei quali un paese che a lungo sonnec­

chiato ave» risorge, e le masse richieggono quei lumi­

nosi esempi che le potnm far incedere balde e sicure 
nel nuovo arringò dei popoli. L'Italia è ora in queste 
condizioni; V Italia ora risorge. Pio IX, Carlo Alberto 
e Leopoldo II segnano una triade gloriosa che venti 
milioni d**uomini han già scolpita nei cuore. All'Ita­

lia dunque, piò che ad altri popoli, occ 

sti momenti gli esempi di cui parliamo, esempi di pa­

trio amore, di sàgrifizi, di abnegazione^ pel conquisto 
di quei beni che tre Principi invitti ora le prodigano. 
Il libro che annunziamo presenta uno di ta l i esempi; 
rivela i palpiti di cui battè un nobile petto in tempi 
più tristi meditando le sventure del paese nostro. En­

rico Valieri, in questi mirabili mutamenti di fortune 
I tal iche, in questi gloriosi risprgimentì nostri, ha 
diritto ornai alle simpatie di qualche egregia animai p 
un libro che dei suoi infortunii s'intrattenga deve ora 
essere accetto al nostro pppçlo» Qli è; ip ciò çonfl­

w 

dando che pubblichiamo'questo scritto; gli k «olla co­

scienza di cooperare, per quanto è da noi ; a quei Gui 
che vagheggiamo tutti, che i dolori di lui vogliamo 

* ■ 

rendere di pubblica ragione. Passano quéi dolori get­

tare sì salde radici nel cuore degli Italiani, che un 
voto si alzi da loro perchè mai pivi non sì rinnovino; 
e servano essi di un nuòvo eccitamento a pervenire » 
quel termine agognato, al qujjde, duci tre generosi 
Principi, siamo ora rivolti. ' 

Il volume di cui diamo l 'annunzio $aràdicirQa.300 
■ i 

pagineal prezza di 3franchi; esso verrà in, luce nel Dé­

cembre prossimo.' 
Le commissioni si ricevoao aëâ! Tiìpografi* David 

Passigli. 

. Firenze 10 JNov^mhre 1947, . 
^ ■ 1 
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